
ESPACIO,
TIEMPO
Y FORMA
SERIE VII HISTORIA DEL ARTE
REVISTA DE LA FACULTAD DE GEOGRAFÍA E HISTORIA

AÑO 2019
NUEVA ÉPOCA
ISSN 1130-4715
E-ISSN 2340-1478

7





UNIVERSIDAD NACIONAL DE EDUCACIÓN A DISTANCIA

7

ESPACIO,
TIEMPO
Y FORMA

AÑO 2019
NUEVA ÉPOCA
ISSN 1130-4715
E-ISSN 2340-1478

SERIE VII HISTORIA DEL ARTE
REVISTA DE LA FACULTAD DE GEOGRAFÍA E HISTORIA

DOI: http://dx.doi.org/10.5944/etfvii.7.2019



La revista Espacio, Tiempo y Forma (siglas recomendadas: ETF), de la Facultad de Geografía e Historia 
de la UNED, que inició su publicación el año 1988, está organizada de la siguiente forma:

SERIE I	 — Prehistoria y Arqueología 
SERIE II	 — Historia Antigua 
SERIE III	 — Historia Medieval 
SERIE IV	 — Historia Moderna 
SERIE V	 — Historia Contemporánea 
SERIE VI	 — Geografía 
SERIE VII	 — Historia del Arte

Excepcionalmente, algunos volúmenes del año 1988 atienden a la siguiente numeración:

N.º 1	 — Historia Contemporánea 
N.º 2	 — Historia del Arte 
N.º 3	 — Geografía 
N.º 4	 — Historia Moderna

ETF no se solidariza necesariamente con las opiniones expresadas por los autores.

Universidad Nacional de Educación a Distancia 
Madrid, 2019

SERIE VII · Historia DEL ARTE (NUEVA ÉPOCA) N.º 7 2019

ISSN 1130-4715 · e-issn 2340-1478

Depósito legal 
M-21.037-1988

URL 
ETF VII · HIstoria DEL ARTE · http://revistas.uned.es/index.php/ETFVII

Diseño y composición 
Carmen Chincoa Gallardo · http://www.laurisilva.net/cch

Impreso en España · Printed in Spain

Esta obra está bajo una licencia Creative Commons 
Reconocimiento-NoComercial 4.0 Internacional.

 http://www.laurisilva.net/cch
http://creativecommons.org/licenses/by-nc/4.0/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc/4.0/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc/4.0/


DOSSIER

L’APELLE VITRUVIANO: RIFLESSIONI SULLA CULTURA 
ARCHITETTONICA DEI PITTORI NELLA PRIMA ETÀ MODERNA

Edito da Filippo Camerota

THE VITRUVIAN APELLES: THOUGHTS ON 
THE ARCHITECTURAL CULTURE OF PAINTERS 
IN THE EARLY MODERN AGE

Edited by Filippo Camerota

EL APELLES VITRUVIANO: REFLEXIONES EN TORNO  
A LA CULTURA ARQUITECTÓNICA DE LOS PINTORES  
DE LA EDAD MODERNA

Editado por Filippo Camerota



Unknown painter of central Italy, Ideal city, XV-XVI century, Urbino, Galleria Nazionale delle Marche.
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UNA NOTA SU ALBRECHT 
DÜRER E VITRUVIO

A NOTE ON ALBRECHT DÜRER AND VITRUVIUS

Giovanni Maria Fara1

Doi: http://dx.doi.org/10.5944/etfvii.2019.26177

Sommario
In questo saggio l’autore propone una riconsiderazione globale del rapporto di 
Albrecht Dürer con il De Architectura di Vitruvio, prestando costante attenzione 
alle fonti rimaste. Inoltre, l’autore indaga anche un aspetto trascurato di questo 
rapporto, che riguarda la significativa accoglienza dei trattati di Dürer tra i traduttori 
e i commentatori di Vitruvio tra il XVI e il XVII secolo.

Parole chiave
Albrecht Dürer; Vitruvio; Traduttori e commentatori del De Architectura.

Abstract
In this essay the author proposes an overall reconsideration of Albrecht Dürer’s 
relationship with Vitruvius’ De Architectura, paying constant attention to the 
surviving sources. Furthermore, the author also investigates an overlooked aspect of 
this relationship that concerns the significant reception of Dürer’s treatises among 
Vitruvius’ translators and commentators between the XVIth and the XVIIth centuries.
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Albrecht Dürer; Vitruvius; Translators and commentators of De Architectura.
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VITRUVIO IN DÜRER

Vitruvio è una presenza costante negli scritti di Albrecht Dürer. Il suo nome ricorre 
nei primi due trattati pubblicati. Per la precisione all’interno della Unterweisung der 
Messung (Norimberga 1525), un denso corso di misurazione, architettura e prospettiva 
diviso in quattro libri, e nel breve trattato di fortificazione Etliche Unterricht zu 
Befestigung der Stett, Schlosz und Flecken (Norimberga 1527)2. Ma pure negli imponenti 
Vier Bücher von meschlicher Proportion, pubblicati postumi, sei mesi dopo la morte di 
Dürer, nel novembre 1528, anche se Vitruvio non viene esplicitamente citato, ne sono 
tenuti presenti gli insegnamenti soprattutto nel Libro I, allorché viene descritta la 
costruzione del corpo maschile e femminile alto otto teste. Un fatto implicitamente 
riconosciuto dallo stesso Dürer in un abbozzo di introduzione al trattato datato 
1523, che rimase manoscritto e non venne poi pubblicato, nonostante la significativa 
citazione di un pittore come Jacopo de’ Barbari, del quale viene sottolineata la sua 
origine veneziana, facendo quindi riferimento a una città che rivestì un ruolo essenziale 
nella formazione del pensiero di Dürer e del suo habitus teorico, e che probabilmente 
gli consentì, come vedremo, la conoscenza diretta con il testo vitruviano:

Jdoch so ich keinen find, der do etwas beschriben hett van menschlicher mas zw machen, 
dan einen man Jacobus genent, van Venedig geporn, ein liblicher moler. Der wies mir 
man vnd weib, dy er aws der mas gemacht het, vnd das ich awff dyse tzeit liber sehen 
wolt, was sein mainung wer gewest dann ein new kunigraich, vnd wen ichs hett, so wolt 
jch ims zw eren jn trug pringen, gemeinem nutz zw gut. Aber ich was zw der selben 
tzeit noch jung vnd het nie fan sölchem ding gehört. Vnd dy kunst ward mir fast liben, 
vnd nam dy ding zw sin, wy man solche ding möcht zw wegen pringen. Dan mir wolt 
diser forgemelt Jacobus seinen grunt nit klerlich an tzeigen, das merkett ich woll an jm. 
Doch nam ich mein eygen ding für mych vnd las den Fitrufium, der beschreibt ein wenig 
van der glidmas eines mans. Also van oder aws den zweien obgenanten manen hab ich 
meinen anfang genumen, vnd hab dornoch aws meinem für nemen gesucht van dag 
zw dag [Comunque non ho trovato nessuno che abbia scritto qualcosa su come devono 
essere condotte le proporzioni umane, all’infuori di un uomo, chiamato Jacopo, originario 
di Venezia, un pittore grazioso. Costui mi mostrò le figure dell’uomo e della donna, che 
aveva realizzato in accordo al canone delle proporzioni, ed io ora anteporrei la visione 
della ragione di questo canone al possesso di un nuovo regno, e se lo avessi non esiterei 
a stamparlo a beneficio di tutti gli uomini. Allora, comunque, io ero ancora giovane e non 
avevo sentito di queste cose prima. Nondimeno ero veramente appassionato dell’arte, così 
mi impegnai a scoprire come un tale canone poteva essere stato elaborato. Il suddetto 
Jacopo, come vidi chiaramente, non mi avrebbe spiegato i principi cui era giunto. In seguito 
a ciò mi misi al lavoro su una mia idea e lessi Vitruvio, che scrive delle cose sopra la figura 
umana. Quindi fu da, o piuttosto fuori di, questi due uomini suddetti che io cominciai, e 
di lì, giorno dopo giorno, ho proseguito la mia ricerca seguendo le mie nozioni]3.

2.   Sui trattati di Dürer, rimando alla scheda di chi scrive in Aikema, Bernard & Martin, Andrew (eds.): Dürer e 
il Rinascimento tra Germania e Italia. Milano, 24Ore Cultura, 2018, n. 2/1-3 a, pp. 338, con la bibliografia precedente.

3.   Fara, Giovanni Maria: Albrecht Dürer teorico dell’architettura. Una storia italiana. Firenze, Olschki, 1999, p. 14.
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Anche nei brani della Unterweisung der Messung e del trattato di fortificazione, 
Vitruvio assolve una precisa funzione di auctoritas. Nel primo testo, all’interno 
del terzo libro, specificamente dedicato alla costruzione e proprietà dei solidi, in 
principio di una ricca digressione sull’architettura, e in particolare su vari tipi di 
colonne, basi e capitelli, Dürer precisa che:

So man aber von dem gantzen bauwerck oder seynen teylen reden will, acht jch es sey 
keynem berümbten baumeister oder werckman verborgen wie künstlich und meysterlich 
der alt Römer Vitruuius in seinem bücheren von der bsteendigkeyt, nutzbarkeyt vnnd 
zierden der gebeu geschryben hab, der halb jme auch for anderen zufolgen, und sich 
seiner ler zubrauchen ist [Se si volesse disputare di tutta l’architettura, o di parte di 
essa, io stimo che non ci sia alcun rinomato architetto o maestro di cantiere che non 
sappia quanto ingegnosamente e con quanta arte l’antico romano Vitruvio abbia scritto 
ne’ suoi libri della solidità, dell’utilità e della bellezza degli edifici, e perciò penso che si 
debba seguire la sua dottrina prima di quella altrui]4.

È qui evidente la citazione della famosa triade vitruviana: firmitas, utilitas, e 
venustatis5 nel tedesco di Dur̈er diventano bsteendigkeyt, nutzbarkeyt, e zierden, 
termini riusati (i primi due) da Walther Ryff nella prima versione tedesca del De 
architectura6, e che formano appunto i predicati necessari di ogni costruzione 
secondo Vitruvio (De ar., I, 3, 2). 

Der alt Römer Vitruuius compare pure nel trattato di fortificazione, in relazione 
alla costruzione di una residenza regale all’interno di una città fortificata a pianta 
quadrangolare:

Wie aber ein sollich Küniglich hauß gapaut sol werden schreybt Vitruuius, der alt Rö-
mer klar. […] So nun des Künigs hauß nach der leer Vitruuij oder ander verstendiger 
werckleut gemacht ist [Come si deve costruire una tale residenza regale, lo ha scritto 
chiaramente l’antico romano Vitruvio. […] Così pertanto è costruita la residenza regale 
secondo gli insegnamenti di Vitruvio o di altri architetti capaci]7.

Anche se Dürer chiama direttamente in causa il testo vitruviano, non è possibile 
trovare, nel De architectura, un preciso riferimento alla costruzione di una residenza 
regale come quella düreriana: a pianta quadrata, con un recinto fortificato e un 
fossato esterno, con quattro porte, ognuna a metà di ogni lato, e quattro torri 
circolari sovrastanti, e inoltre una sorta di torre di avvistamento nell’angolo ad 
oriente8. Tale apparente incongruenza ritengo possa essere spiegata col richiamo 

4.   Per il testo tedesco: Dürer, Albrecht: Unterweisung der Messung. Nürnberg, 1525, c. s.n. segnata G3v.
5.   Da notare che quest’ultima viene sostituita, nella traduzione latina della Unterweisung der Messung, 

tradizionalmente attribuita a Joachim Camerarius, con il sinonimo ornamentus, vocabolo comunque più aderente 
al düreriano zierden (Dürer, Albrecht: Quatuor his suarum Institutionum Geometriacarum libris, lineas, superficies, et 
solida corpora tractavit, adhibitis designationibus ad eam rem accommodissimis. Lutetia, Christian Wechel, 1532, p. 79).

6.   Vitruvius Teutsch. Nürnberg, Johann Petreius, 1548, c. XXXIIr.
7.   Fara, Giovanni Maria: op. cit., pp. 142, 144 e 143, 145, rispettivamente per il testo originale tedesco e la 

traduzione italiana.
8.   Trovo quindi incomprensibile il riferimento al «Book IV, chapter I of De architectura» avanzato, senza 

ulteriore spiegazione, da Ashcroft, Jeffrey: Albrecht Dürer. Documentary biography. New Haven and London, Yale 
University Press, 2017, vol. II, n. 13, p. 852. Il libro IV, come è noto, è dedicato all’esposizione dell’architettura templare 
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agli «architetti capaci» contenuto nella seconda citazione: è probabile che Dürer 
abbia qui in mente coeve rappresentazioni di una fortezza ubicata nel centro di una 
città fortificata, in cui abbondano i riferimenti a Vitruvio. 

Ma quale Vitruvio può aver conosciuto Dürer? Una redazione, anche parziale, 
confinata in qualche codice manoscritto, uno degli incunaboli quattrocenteschi, 
l’edizione veneziana curata da Giovanni Giocondo nel 1511 (ristampata a Firenze nel 
1513, insieme al De aqueductibus di Frontino), oppure quella milanese del 1521, con 
la versione di Cesare Cesariano, o addirittura quella di Francesco Lucio Durantino, 
stampata sempre a Venezia, ma nel 1524? La lista dei libri posseduti da Dürer è im-
portante, ma, allo stato attuale delle conoscenze, ancora limitata, e anche quanto 
conosciamo della ricca biblioteca norimberghese di Willibald Pirckheimer, presso la 
quale Dürer aveva, si può dire, un libero e continuo accesso, non ci aiuta in tal senso9.

Alcuni studiosi hanno ritenuto che Dürer conoscesse tanto l’edizione curata 
da Giocondo, quanto quella curata da Cesariano, non offrendo però alcuna chiara 
spiegazione di questi loro convincimenti10. Hans Rupprich, più correttamente, 
riconosceva i debiti düreriani, ma non individuava una tradizione manoscritta o 
una specifica edizione vitruviana11. Recentemente, Arnold Nesselrath ha avanzato 
la proposta di riconoscere la grafia dello stesso Giocondo in alcuni fogli conservati 
nel codice Additional 5229 della British Library, e fino ad allora genericamente 
considerati derivazioni vitruviane di mano differente da quella di Dürer12. In attesa di 
ulteriori e decisivi confronti sull’autografia, è però indubitabile che, come osservato 
da Nesselrath, il disegno a c. 71r di del codice della British Library, conservato in 
mezzo ad altri fogli di Dürer, raffiguri una replica fedele della pianta del teatro greco 
pubblicata da Giocondo, e che la pianta schematica di capitello corinzio disegnata 

iniziata nel libro III, e nel capitolo I Vitruvio tratta dell’ordine corinzio, in logica continuità con l’ultimo capitolo del 
libro III sull’ordine ionico. 

9.   Sui libri posseduti da Dürer, si consulti: Rupprich, Hans (ed.): Dürer. Schriftlicher Nachlaß. Berlin, Deutscher 
Verein für Kunstwissenschaft, 1956-1969, vol. 1, pp. 221-222. Sulla biblioteca di Pirckheimer: Offenbacher, Émile: «La 
Biliothèque de Wilibald Pirckheimer», La Bibliofilia, XL (1938), pp. 241-263.

10.   Steck, Max: Dürers Gestaltlehre der Mathematik und der bildenden Künste. Halle (Saale), Max Niemeyer 
Verlag, 1948, p. 113. Questa posizione viene riecheggiata nei più recenti studi di Schadendorf, Wulf: «Das Werk: 
Die konstruierte und proportionierte Figur», in Albrecht Dürer 1471-1971, München, Prestel-Verlag, 1971, p. 241 e 
Mende, Matthias: «Albrecht Dürer: Die Befestigungslehre», in Schoch, Rainer, Mende, Matthias & Scherbaum, 
Anna (eds.): Albrecht Dürer. Das druckgraphische Werk. Band III. Buchillustrationen, Nürnberg, Germanischen National 
Museum, 2004, p. 284.

11.   Rupprich, Hans (ed.): op. cit., 2, pp. 58-75, 355-366 (una posizione seguita anche da W. L. Strauss nel suo 
catalogo dei disegni, e da J. Ashcroft nella recentissima biografia documentaria in inglese).

12.   Il codice londinese, per la massima parte autografo di Dürer, si compone di 187 carte di differenti dimensioni 
e formato, in cui sono riuniti studi soprattutto di geometria, architettura e prospettiva, datati ad epoche diverse: 
al primo e secondo decennio del XVI secolo, ma anche a ridosso della pubblicazione del corso di misurazione e del 
trattato di fortificazione, documentandone in tal modo le stesure (per ulteriori informazioni, rimando alla mia scheda 
in Aikema, Bernard & Martin, Andrew (a cura di): op. cit., n. 2/6 a pp. 338-339, con i necessari riferimenti bibliografici). 
Per le nuove attribuzioni di alcuni fogli a Fra Giocondo, vedi: Nesselrath, Arnold: «A Little Gift from an Old Friend: 
Dürer’s Drawings by Fra Giocondo», Print Quarterly, vol. 28, nº 3 (2011), pp.244-248; Id.: «Disegni di Fra Giocondo», 
in Gros, Pierre & Pagliara, Pier Nicola (eds.): Giovanni Giocondo. Umanista, architetto, antiquario. Venezia, Marsilio, 
2014, pp. 211-219, tenendo però presente che in Rupprich, Hans (a cura di): op. cit. vol. 3, pp. 364-365, si riconosceva, 
a mio giudizio a ragione, la stessa confrontabile grafia in un disegno di ellissografo conservato all’Albertina, inv. n. 
22448, che testimonia la fortuna di un’invenzione leonardesca transitata in Dürer, come ha dimostrato Kurz, Otto: 
«Dürer, Leonardo and the invention of the Ellipsograph», Raccolta Vinciana, XVIII (1960), pp. 15-25.
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da Dürer a c. 153v mostri un’innegabile somiglianza con la xilografia pubblicata da 
Giocondo a c. 60v della sua edizione del trattato di Vitruvio13.

L’edizione del De architectura curata da Giocondo viene pubblicata da Giovanni 
da Tridino, detto il Tacuino, uno dei maggiori editori attivi a Venezia ad inizio XVI 
secolo, che nel 1505 aveva stampato la fondamentale edizione di Euclide curata 
da Bartolomeo Zamberti, acquistata da Dürer a Venezia, nel gennaio del 1507, 
prima di ritornare a Norimberga14. Inoltre, lo stesso Giocondo è esplicitamente 
ricordato («Frater Iocundus Veronensis Antiquarius») da Luca Pacioli, all’interno 
dell’introduzione al Libro Quinto degli Elementa di Euclide nell’edizione da lui 
curata (Venezia 1509), come presente, insieme a un folto uditorio composto da più 
di cinquecento teologi, filosofi, medici, artisti, alla prolusione di un ciclo di lezioni 
per la Scuola di Rialto, da lui tenuta l’11 agosto 1508 in San Bartolomeo presso il 
ponte di Rialto, la chiesa della nazione Tedesca in cui era stata da poco collocata, 
la grande pala della Festa del Rosario di Albrecht Dürer15. Un fatto che, unito alla 
stabile presenza di Giocondo a Venezia fra il 1506 e il 1514, ritengo possa aiutare a 
comprendere la verosimile conoscenza di questa edizione del trattato di Vitruvio 
da parte dello stesso Dürer16.

DÜRER IN VITRUVIO

Molti si hanno già persuaso di poter pervenire alla vera intelligenza di Vitruvio senza 
pratica, et molti ancora si sono affaticati di esponerlo senza Theorica, la qual cosa, per 
quello ch’io tengo, è veramente all’huomo humano impossibile. Theorica et pratica, 
con gli ultimi termini dico fa mestieri e congionte in un spirito solo, a dover ben in-
tendere il brieve e dotto scriver di tanto Auttore, e perché l’una e l’altra fin’hora sono 
state divise, è avenuto che molti hanno variamente cercato d’esporlo, e dettovi sopra 
varie loro opinioni, come Frate Giocondo, Alberto Duro, Battista de gli Alberti, Cesere 
Cesariano, Bastiano Serlio, Gulielmo Filandro, Daniele Barbaro17.

13.   Fra i molti fogli autografi düreriani conservati nel codice, bisogna sottolineare che quelli verosimilmente 
datati al 1506 (e quindi al tempo del soggiorno a Venezia) riflettono il vivo interesse di Dürer verso gli ordini archi-
tettonici, e la loro nomenclatura in uso nelle botteghe veneziane (su cui vedi, da ultimo: Fara, Giovanni Maria: «AD 
1506. Disegni di architetture veneziane», in Fara, Giovanni Maria (ed.): Albrecht Dürer e Venezia. Venezia, Olschki, 
2018, pp. 1-16.

14.   Un’edizione di Euclide oggi conservata nella Herzogliche Bibliothek di Wolfenbüttel, inv. 22.5.Geom.2°, 
sulla cui importanza per la formazione del pensiero teorico di Dürer, rimando a Fara, Giovanni Maria: «Geometria, 
misura, architettura», in Aikema, Bernard & Martin, Andrew (a cura di): op. cit., pp. 178-180.

15.   Sulla lezione di Pacioli, si consulti il fondamentale studio di Benzoni, Gino: «Venezia, 11 agosto 1508: mille 
orecchie per Luca Pacioli», Studi Veneziani, 69 (2014), pp. 59-324. 

16.   Quello vitruviano curato da Fra Giocondo è un libro davvero innovativo, in cui il lettore, come è stato op-
portunamente osservato: «is helped to understand the text: illustrations, explanation of symbols, and a glossary» 
(Ciapponi, Lucia A.: «Fra Giocondo da Verona and His Edition of Vitruvius», Journal of the Warburg and Courtauld 
Institutes, 47 (1984), p. 74). Un approccio che può aver influenzato lo stesso Dürer nella stesura del suo trattato di 
fortificazioni, il primo a contenere sistematicamente illustrazioni con disegni in pianta, alzato e sezione, secondo 
cioè quanto stavano cominciando a richiedere gli architetti.

17.   Bertani, Giovanni Battista: Gli oscuri e difficili passi dell’opera ionica di Vitruvio. Di latino in volgare et alla 
chiara inteligentia tradotti, e con le sue figure a luochi suoi. Mantova, Venturino Ruffinello, 1558, c. s. n. segnata C4r.
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Fig. 1. Bertani, Giovanni Battista: Gli oscuri e difficili passi dell’opera ionica di Vitruvio. Di latino in 
volgare et alla chiara inteligentia tradotti, e con le sue figure a luochi suoi, Mantova, Venturino 
Ruffinello, 1558, antiporta figurata incisa da Giorgio Ghisi.
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Giovanni Battista Bertani, l’architetto succeduto a Giulio Romano alla 
corte dei Gonzaga, nel suo breve trattato dedicato agli errori degli architetti, 
nell’interpretazione di alcuni difficili e oscuri passi di Vitruvio, soprattutto quelli 
relativi al disegno di una corretta voluta ionica – una delle croci della letteratura 
artistica cinquecentesca, facendo riferimento Vitruvio ad un’illustrazione una volta 
presente nel volumen originario18 – critica coloro che, a suo giudizio, lo avevano 
preceduto nello studio vitruviano, e fra questi anche Dürer. Inoltre, Bertani fornisce 
all’amico Giorgio Ghisi il disegno per la raffinata incisione dell’antiporta del trattato, 
in cui si autoritrae come Ercole vittorioso sopra l’idra dalle sette teste mozzate, con 
le sette teste della bestia a richiamare i commentatori e interpreti che lo avevano 
preceduto nello studio vitruviano (fig. 1)19. 

Come si può vedere, egli mischia volutamente autori che hanno preparato 
nuove edizioni dell’antico trattato, ad altri che hanno invece semplicemente scritto 
sull’architettura in un rapporto dialettico con le disposizioni dell’architetto romano. 
Fra i primi, ricorda Fra Giocondo, Cesare Cesariano e Daniele Barbaro – quest’ultimo 
aveva appena pubblicato, nel 1556 presso Francesco Marcolini, la sua fondamentale 
traduzione commentata di Vitruvio, in cui aveva menzionato esplicitamente quattro 
volte Dürer, rivelando una significativa e variegata conoscenza della sua opera, che 
approfondirà ulteriormente nella seconda edizione del 156720. Fra gli interpreti, cita 
Albrecht Dürer, Leon Battista Alberti, Sebastiano Serlio e Guillaume Philandrier. 

Bisogna a questo proposito ricordare che Philandrier, architetto ed erudito 
francese, ma intriso di cultura classico-italiana, aveva pubblicato a Roma nel 1544, 
presso Andrea Dossena, la prima edizione delle sue celebri Annotationes al De 
architectura di Vitruvio, descrivendo nel commento al libro III, la decisiva battaglia 
contro la «bestia» di un disegno senza errori della voluta ionica, iniziata da Alberti 
nel De re aedificatoria, proseguita da Dürer nella Unterweisung der Messung – è però 
evidente che il teorico francese ha letto il trattato düreriano nella versione latina 
a lui accessibile, pubblicata a Parigi nel 1532, e subito reimpressa nel 1534 e 1535 – e 
soltanto apparentemente conclusa da Serlio nelle Regole generali21. La versione latina 
del composito corso di misurazione di Dürer fa così il suo ingresso nella letteratura 

18.   «De volutarum descriptionibus, uti ad circinum sint recte involutae quemadmodum describantur, in 
extremo libro forma et ratio earum erit subscripta» (De ar., III, 5, 8).

19.   Seguo qui la sensata interpretazione del foglio data da Carpeggiani, Paolo: Il libro di pietra. Giovan Battista 
Bertani architetto del Cinquecento. Milano, Guerini Studio, 1992, nota 72, p. 26. Si veda anche la mia discussione in 
Dürer, Albrecht: Institutiones geometricae, trad. Bartoli, Cosimo: I geometrici elementi di Alberto Durero, edizione, 
saggio introduttivo e note di Giovanni Maria Fara. Firenze-Torino, Istituto Nazionale di Studi sul Rinascimento-
Aragno Editore, 2008, pp. 11-12.

20.   Su Barbaro lettore di Dürer, vedi ora: Fara, Giovanni Maria: «Intorno a Daniele Barbaro», in Fara, Giovanni 
Maria (ed.): Albrecht Dürer e Venezia... op. cit., pp. 71-92.

21.   «Superest voluta, in qua circinanda et rotundanda, postquam Vitruvii periit deformatio, multi laboraverunt. 
Baptista Albertus (quod sciam) primus cum bestia conflictatus est lib. rei ædificatoriæ 7. Quanquam locus mendis 
non caret. Albertus Durerus secundus certamen iniit, egregius uterque pugnator. Novissimus omnium commissus 
Sebastianus Serlius (quo ego sum primis initiis huius artis usus praeceptore) videbatur feram confecturus, verum 
post multa vulnera, respirantem adhuc, et membra, licet aegre tollentem reliquit, ut si ita dimittatur, spes salutis 
superesse videri queat» (Philandrier, Guillaume: In Decem Libros M. Vitruvii Pollionis de Architectura Annotationes. 
Roma, Giovanni Andrea Dossena, 1544, p. 81).
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specificamente architettonica stampata in Italia, riunendosi al Vitruvio, all’Alberti 
e al Serlio fra i testi dedicati alla disciplina. 

Il passo di Dürer a cui si riferisce Philandrier è contenuto nel Libro I delle 
Institutiones geometricae, specificamente dedicato alla costruzione e alla proprietà 
delle linee22. Dürer vi illustra una costruzione della voluta «circino descripta», e 
un’altra condotta con «alia arte», dal cui «ductus, multa arcana discuntur». Nel 
primo caso la voluta si ottiene partendo da una linea perpendicolare che è il 
diametro di semi-circonferenze sempre più piccole; nel secondo caso, si parte da 
una circonferenza al cui interno si sviluppa la voluta, ottenuta attraverso l’ausilio 
di un regolo all’uopo graduato, un sistema di costruzione dipendente da quello 
della spirale divulgata da Archimede nel De spiralibus23. Come osserva intorno al 
1630 Teofilo Gallaccini, medico e filosofo, professore universitario e accademico, 
matematico e intendente di architetture nato e vissuto a Siena fra il 1564 e il 1641, 
postillando la sua copia delle Instutiones geometricae, il primo tipo di costruzione è 
una «Regula pro conficienda voluta ciuiuscumque capituli ordini Ionici, Corinthij, 
atque Compositi. Nam Hetruscus, atque Doricus eam non admittit» (fig. 2)24. Un fatto 
che gli doveva essere immediatamente evidente, avendo Gallaccini scritto, più o 

22.   Dürer, Albrecht: Quatuor his suarum... op. cit., pp. 5-6.
23.   Su questa seconda costruzione, la sua dipendenza da Archimede, e i rapporti con analoghe costruzioni 

della spirale in Leonardo, si consulti Dürer, Albrecht: Géométrie, présentation, traduction de l’allemand et notes par 
Jeanne Pfeiffer. Paris, Editions du Seuil, 1995, pp. 67-69.

24.   Su Gallaccini lettore di Albrecht Dürer, rimando a: Fara, Giovanni Maria: «La ricezione italiana della 
Unterweisung der Messung di Albrecht Dürer fra XVI e XVIII secolo», in Grossmann, G. Ulrich (ed.): Dürer Forschungen. 
2, Nürnberg, Verlag des Germanischen Nationalmuseum, 2009, pp. 139-156. In generale, sull’interessante personalità 

Fig. 2. Dürer, Albrecht: Quatuor his suarum Institutionum Geometriacarum libris, lineas, 
superficies, et solida corpora tractavit, adhibitis designationibus ad eam rem accommodissimis, 
Lutetia, Christian Wechel, 1535, p. 4 (particolare). Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati, 
XXI.A.14(1). Postille di Teofilo Gallaccini.
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meno nello stesso periodo, un trattato specificamente dedicato ai capitelli, in cui 
riporta precisamente il passo sullo alt Römer Vitruvius di Dürer da noi in principio 
richiamato, con riferimento alle varianti «barbare» di capitelli conseguentemente 
proposte, rispetto all’ordine classico vitruviano25.

L’inserimento di Dürer nel canone degli interpreti di Vitruvio, avanzato da 
Philandrier e, più estesamente registrato da Bertani, viene riproposto da lì a 
pochi anni dal senese Pietro Cataneo nella sua seconda edizione, notevolmente 
ampliata, dell’Architettura, ancora una volta in relazione alla dibattuta questione 
sul corretto disegno della voluta ionica:

Essendo il parlar di Vetruvio così scuro circa il formar la voluta Ionica, e promettendo 
esso mostrarla in disegno, la quale di poi mai non s’è veduta, si sono affaticati intorno 
a quella alcuni valent’huomini, come Alberto Duro, Sebastian Serlio et altri, e l’hanno 
formata in diversi modi, però imperfetta e mal rotonda26.

Inoltre, ancora nel XVII secolo, nella sua critica degli scrittori moderni di 
architettura, che comprende tanto i «dottissimi» commentatori di Vitruvio quanto 

di Gallaccini, rimando allo studio di Payne, Alina: The Telescope and the Compass. Teofilo Gallaccini and the Dialogue 
between Architecture and Science in the Age of Galileo. Firenze, Olschki, 2012. 

25.   Gallaccini, Teofilo: De capitelli delle colonne. Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati, ms. S. IV. 3, 
cc. 89r-91r, 95v-100v, edito da ultimo in Fara, Giovanni Maria: Albrecht Dürer nelle fonti italiane antiche 1508-1686. 
Firenze, Olschki, 2014, pp. 331-336, con riferimento alla bibliografia precedente.

26.   Cataneo, Pietro: L’Architettura. Venezia, eredi di Aldo Manuzio, 1567, p. 121.

Fig. 3. Dürer, Albrecht: Quatuor his suarum Institutionum Geometriacarum libris, lineas, 
superficies, et solida corpora tractavit, adhibitis designationibus ad eam rem accommodissimis, 
Lutetia, Christian Wechel, 1532, frontespizio (particolare). Firenze, Biblioteca Nazionale 
Centrale, Palatino 8.8.3.18. 
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gli autori «che han tocco solo qualcosa di questa materia», Vincenzo Scamozzi 
include Dürer in questa seconda lista (peraltro insieme a Vasari, Rusconi, Bertani 
e Lomazzo):

Oltre poi a Ioanne Iucundo, Cesare Cesariano, Giovanbattista Caporali, Gulielmo 
Filandro, Daniel Barbaro et ultimamente Bernardin Baldo, commentatori dottissimi 
intorno a Vitruvio, vi sono anco de gli altri c’hanno tocco qualche cosa di questa 
materia, come Alberto Durero, Giorgio Vasari, Giovanbattista Bertano, Giovanantonio 
Rusconi e Giovan Paolo Lomazzo, e simili altri; tuttavia molti d’essi non hanno 
proceduto con quelle ragioni (sia detto con pace loro) né con quei termini, che ricerca 
una simil materia, né sono conformi a quello che fecero quei primi intelligenti: verità 
che si cava da’ loro scritti, a’ quali molto devemo credere: anzi né meno concordano 
con le migliori opinioni di Vitruvio. Il che è proceduto, o dall’ottusità de’ loro ingegni, 
o dal voler introdurre mille capricci e barbarismi fatti senza ragione27. 

Evidentemente ci si continua a riferirsi al contenuto delle Institutiones 
geometricae, un testo già tante volte considerato da gran parte degli scrittori 
cinquecenteschi di architettura, e in particolare dagli studiosi e commentatori 
vitruviani, come sembrerebbe documentare un esemplare conservato nella 
Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, appartenuto, fra gli altri, da un «I. Baptista 
Perusinus» (fig. 3)28, che possiamo ragionevolmente supporre di identificare in 
Giovanni Battista Caporali, pittore ed architetto originario di Perugia che curò, 
nel 1535, un’edizione piuttosto diffusa dei primi cinque libri del De Architectura 
di Vitruvio. 

27.   Scamozzi, Vincenzo: L’Idea della Architettura Universale. Venezia, Giorgio Valentino, 1615, pp. 18-19.
28.   Sul volume, e le altre successive note di possesso riportate sul frontespizio, cfr. Fara, Giovanni Maria: 

Albrecht Dürer nelle fonti …, p. 498.
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